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Si allarga lo scandalo del mercato della salute all'ospedale romano Regina Elena 

Arrestato chirurgo di fama mondiale: 
«bustarelle» in cambio dei ricoveri 

Il professor Fernando Frezza, vicedirettore del nosocomio, «medaglia d'oro alla sanità pubblica», in carcere per concussione, truffa 
e falso - Anche due milioni di lire per un posto-letto - La denuncia presentata di una donna che era stata colpita dal cancro 

ROMA — Senza «bustarella», 
niente letto. Nell'ospedale 
romano «Regina Elena» si 
andava avanti così. Ieri mat
tina la polizia ha arrestato il 
vicedirettore e primario del 
reparto oncologico, il profes
sor Fernando Frezza, chirur
go e studioso di fama inter
nazionale. Pretendeva «tan
genti» di un paio di milioni 
per ogni ricovero nella strut
tura pubblica dove lavora da 
una decina di anni. Per giun
ta, sono stati trovati cartelli
ni di presenza fasuili che te
stimoniano contemporanea
mente la presenza dell'illu
stre chirurgo nelle sale ope
ratorie del «Regina Elena» e 
di una lussuosa clinica pri
vata, la «Mary House» di via 
Benevento. 

Il sostituto procuratore 
Giancarlo Armati, che ha 
avviato nella capitale una 
maxi-inchiesta sugli ospeda
li, lo accusa di «concussione, 
truffa aggravata e continua
ta, falso materiale e ideologi
co». Appena un mese fa, nello 
stesso «Regina Elena» c'è sta
to un altro clamoroso arre
sto, quello del professor Gui
do Morlcca, primario del re
parto «terapia del dolore». 
Anche Moricca, speculando 
su malati gravissimi, si face
va pagare a caro prezzo ogni 
posto letto. 

Il professor Fernando 
Frezza, romano, 60 anni, stu
dia da lungo tempo i tumori 

alla mammella. Ieri mattina, 
gli uomini della «Mobile» so
no andati a prenderlo nella 
sua casa di via Panama, 58; 
poche ore dopo sarebbe par
tito per Losanna, dove dove
va partecipare a un conve
gno internazionale. Tempo 
fa era stato perfino insignito 
della «medaglia d'oro alla sa
nità pubblica». Nella stessa 
giornata di ieri il medico è 
stato interrogato dal giudice 
nel carcere di Regina Coeli. 
Sembra che il primario ab
bia respinto ogni accusa, ca
dendo dalle nuvole e soste
nendo di non ricordare nulla 
di quanto il giudice gli conte
stava: ha detto di non aver 
agevolato in nessun modo il 
ricovero è l'intervento im
mediato sui pazienti. 

A far scattare le manette 
ai polsi del medico romano 
sarebbe stata la denuncia di 
una donna, per un episodio 
che risale al '77. Il professor 
Frezza le chiese un milione 
di lire per farle saltare le lun
ghissime liste di attesa per il 
ricovero. E la paziente, che 
aveva un cancro alla mam
mella, fu costretta ad accet
tare il gravissimo ricatto. 
Sembra però che ci siano an
che altre prove schiaccianti 
di questa vendita dei letti, t i 
vicedirettore del «Regina E-
lena» prendeva contatto con 
i malati presso la «Mary 
House»: a coloro che si face

vano visitare e che avevano 
bisogno di un'operazione fa
ceva un preventivo delle spe
se. Operarsi in questa clinica 
— spiegava Frezza — costa 
circa 8-9 milioni. Potete farlo 
gratis nell'ospedale pubbli
co. Penso a tutto lo». Poi, per 
il ricovero nell'ospedale, 
sempre «pieno», Frezza chie
deva cifre fino a due milioni. 

È probabile che da un 
giorno all'altro giungano al
tre denunce contro il profes
sor Frezza. Quando il 23 set
tembre scorso è stato arre
stato il professor Guido Mo
ricca e la televisione e i gior
nali hanno diffuso la notizia, 
sul tavolo del magistrato nei 
commissariati e nelle caser
me dei carabinieri di diverse 
città e sperduti paesini di 
tutta Italiasi sono accumu
late una cinquantina di de- , 
nuhce. Casi di «bustarelle» e 
«tangenti», soprusi ed abusi 
di vario genere che la gente 
non aveva avuto il coraggio 
di denunciare prima che 
scoppiasse lo scandalo. 

Solo un solidissimo muro 
di omertà, di complicità, di 
connivenze ha reso fino ad 
oggi inattaccabili i «baroni» 
del Regina Elena. Un autore
vole ricercatore dell'istituto, 
il professor Romano Zito, ca
po del laboratorio di biochi
mica, un giorno dopo l'arre
sto di Moricca aveva dichia
rato che le «tangenti» per i ri

coveri erano all'ordine del 
giorno al «Regina Elena» e 
che molti primari e molti 
medici erano colpevoli. Sullo 
scandalo aveva anche conse
gnato un dossier al presiden
te dell'Ordine del medici. 
' ; Le denunce e le pesantissi
me accuse di Zito, che aveva 
fatto anche diverse dichiara
zioni a giornali, sono state 
raccolte anche dal giudice 
Armati: prima di andare a 
Regina Coeli ha interrogato 
come testimone anche Zito.. 

La maxi-Inchiesta avviata 
a Roma sta toccando inte
ressi enormi e feudi da anni e 
anni protetti e inaccessibili. 
L'altro ieri anche il primario 
del centro di rianimazione 
del San Giovanni Evasio Fa
va* il più grande ospedale cit
tadino, è stato incriminato 
per truffa aggravata: anche 
dai suoi cartellini di servizio 
risultava una impossibile u-
biquità fra ospedale e ben tre 
cliniche private. 

Il 23 novembre saranno 
processati a Roma Moricca, 
il suo assistente e due capo
sala. Fra gli imputati, per «o-
missione di atti d'ufficio» ci 
sarà pure il direttore sanita
rio del «Regina Elena»: come 
faceva a non accorgersi — ci 
si chiede — di quello che fa
cevano i suoi più vicini colla
boratori, il suo vice e uno dei 
suoi più noti primari? 

Marina Marasca R 0 M A ~ L'»ng'esso del Regina Elena 

La speculazione sui malati nell'istituto romano 

Questi «santuari» dove 
non si fa ricerca 

Dunque, ancora un altro prìthàtio tn'Carcere, Un altro; 
medico molto noto, studioso dèi tumoriàìlà mammella;che' 
entra così, nella lista nera del magistrato, tra quei 'sanitari 
mercanti», veri e propri prodigi di astuzia nel saper naviga
re tra malattia e affari, tra sofferenze (atroci) e intrighi. Nel 
saper convivere, poi, con tutto un mondo sanitario, oggi 
sdegnato, che continua a fare il proprio dovere, magari «a 
tempo pieno; con pochi soldi e mi'7/e frustrazioni per l'inef
ficienza, anzi l'aperto sabotaggio, delle cosiddette istituzio
ni che dovrebbero aver cura della nostra salute. 

Il primario, ieri entrato in carcere, è anche vicedirettore 
del Regina Elena: così, non è esagerato dire che ora mezza 
dirigenza di quell'istituto viene investita da scandali infa-

. manti. E' il discredito totale che cade sul solo presidio spe
cialistico per la cura e la ricerca sui tumori (salvo uno a 
Napoli, ma parecchio più piccolo) che ci sia da Roma in giù. 
Tutti sappiamo dei 'Viaggi della speranza; delle code este
nuanti, delle liste d'attesa di tanta povera gente che. colpita 
dal male atroce, si sobbarcava lunghi distacchi dal Sud. 
Sempre per la fama che il Regina Elena aveva; sempre 
perché, contro il *mate oscuro», non bisogna lasciare nulla 
di intentato. 

Ma il Regina Elena era davvero all'altezza della sua fa

ma? Qui occorre aprlrjè: un .capitoIp,^Ìenteèper mólti 
vèrsi scandaloso, di poÌl\lca~sa'nÌtarìa\~'Il presìdio'romano, 
come altri, e non solo nel campo dei tumori, appartiene a 
quella 'famiglia» di istituii di ricovero e cura, a caràttere 
scientifico, che si sono voluti tenere ostinatamente fuori 
del servizio sanitàrio nazionale. Sono stati, insomma, con
siderati luoghi «a statuto speciale; dove potesse avvenire il 
collegamento tra due aree, quella della degenza e quella 
della ricerca. -•-••- .•,-•:• •-.-.- .:..-^"--

Senza voler fare di ogni erba un fascio (ad esempio: l'Isti
tuto dei tumori di Milano è ben altra cosa del Regina Elena 
di Roma), va detto che di scienza e di ricerca scientifica, in 
questi istituti, generalmente ce n'è ben poca; mentre, inve
ce, abbondano le clien tele, le spin te ad alimen fare i cen tri di 
potere, le ambizioni dei primari. Oltre che nel campo dei 
tumori, ci sono istituti di ricovero e cura, a carattere scien
tifico, per adolescenti handicappati psichici, per gli anziani, • 
per la riabilitazione. Ad Ancona, ce n'è uno per la geriatria, 
che ha partorito proprie sedi nelle più diverse parti d'Italia; 
e queste sedi, quasi sempre, non sono altro che ricoveri per 
vecchi, al livello più scadente. D'altra parte, per tornare al 
Regina Elena, è staio già scritto in questi giorni (e ampia
mente denunciato da un primario ricercatore di quell'isti

tuto, il professor Romano Zito) che di esso non si può pro
prio parlare come di un luogo ad alta competenza e attività 
scientifica: l'istituto impegna 600 dipendenti nell'assisten
za cllnica e solo 50 nella ricerca. In cifre, il bilancio del 

> Regina Elena destina iì96per cento dei fondi alle cure e il 
4 per cento all'attività scientifica. • -

Forse vale accennare al modo in cui, al di fuori di ogni 
verifica scientifica, è stato dato riconoscimento agli istituti 
di ricovero e cura. Essi dipendono dal ministro della Sanità, 
in persona^ è non dal ministero, per quanto riguarda la 
normativa e gli aspetti di carattere economico; e ricevono 

• fondi dai Lavori Pubblici per ampliamenti o costruzione di 
\ nuove sedi. È in questomodojche,aldi fuori dell'esigenza di 
/programmazione e di Qotìtrollo del servizio'sanitario nazio

nale, sì stanno realizzando seimila pósti-letto da destinare 
esclusivamente a questi istituti; e è così che il Regina Elena 
potrà disporre, nella periferia romana, di un secohdo'ospé-
dale, che accoglierà cinquecento degenti. Insomma, altre 
occasioni per sviluppare le clientele emoltiplicarel prima
riati. E per Incassare nuove Tette»; perché, in definitiva, 
avendo un rapporto di convenzione con le Regioni, gli isti-

: tuti di ricovero e cura finiscono per gravare — dato che 
I sono loro a pagare — sulle Unità sanitarie locali. 

'- Per poter sanare questa situazione scandalosa, occorre-
[ rebbe almeno passare al vaglio scientifico gli istituti degni 
• di questo nome, immettendoli poi nel servizio sanitario na- ' 
1 zìonale. E appunto i più seri dovrebbero mettere a dlsposi-
. zione dei medici dei normali ospedali le pratiche più ag-
: giornate e le conoscenze specialistiche. Solo In questo mo-
[ do, per restare nel campo dei tumori, un medico oncologo 
* di un ospedale periferico può ricevere dal centro una più 
• adeguata, qualificazione professionale, da mettere poi a 
; profitto dove lavora abitualmente. Altrimenti tutto conti-
'• nuerà come adesso: i due o tre 'Santuari* nazionali (veri o 
presunti) non riusciranno a soddisfare l'enorme massa di 

' richieste, a tutto vantaggio degli intrighi e delle speculazio-
' ni più disumane. 

Giancarlo Angeloni 

Si è aperto a Sorrento il congresso nazionale del sindacato dei «generici» -

I medici di famiglia contro i ticket 
Il ruolo dell'operatore sanitario negli anni ottanta - La relazione di Danilo Poggiolini - «Indietro non si può tornare: siamo per 
l'attuazione della riforma» - Pesanti critiche contro i tagli - Posto l'accento sulla questione morale - Intervento di Altissimo 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — I medici di 

... famiglia, da ieri a congresso 
'. nazionale, si interrogano su 
. • cosa fare negli anni ottanta, 
: quale ruolo svolgere nella fa-
•_, se in cui la riforma sanitaria 
- è duramente attaccata e 
- messa in pericolo. Si interro

gano anche per capire cosa 
\ sta succedendo nel mondo 
- scosso da una catena di 
... scandali e assumere una po

sizione chiara di fronte alla 
•questione morale* emergen-

v te anche in campo sanitario. 
_ La risposta data dal segre

tario del sindacato dei medi-
. _ ci generici, Danilo Poggioli-
,' ni. che ieri ha aperto il con-
, gressò parlando a cinque-
l cento delegati rappresentan-
! ti il 35 per cento circa dei 70 
• mila medici della categoria, 
\ è stata molto netta: i medici 
i generici, convenzionati con 
> il servizio sanitario naziona-
' le. sono per l'attuazione della 
| riforma. «Indietro non si può 
! tornare», ha detto il segreta-
• " rio del sindacato. 
• Venendo alle questioni 
i-concrete del momento, Pog

giolini, rivolgendosi al mini-
. stro della Sanità. Altissimo, 
• che è poi intervenuto con un 
• discorso piuttosto deludente, 
C ha giudicato i «tagli* alla 
, spesa sanitaria decisi dal go-
' verno e i ticket sulle visite 
« mediche Incompatibili con 
• l'esigenza di eguaglianza di 
\ ogni cittadino di fronte alla 
. malattia e all'obiettivo prl-
• marlo della riforma di ga-
• rantire l'assistenza alle cate-
\ forte più deboli. 
, I medici generici — ha 
' pi—egulto — faranno la loro 

parte per salvare la riforma, 
impegnandosi ad applicare 
la convenzione con il servizio 
sanitario in tutte le sue parti, 
a cominciare da quelle più 
innovative che possono inci
dere positivamente sia sulla 
qualità dell'assistenza, sia 
sulla riduzione delia spesa 
sanitaria. Vediamo, sinteti
camente, le posizioni delle 
proposte avanzate. 

CRISI SANITARIA — 
Nessuna riforma può essere 
salvata — ha detto Poggioli
ni in aperta polemica con il 
ministro del Tesoro, An
dreatta — se le risorse dispo
nibili saranno inferiori al 5 
per cento del prodotto inter
no lordo. Perciò non è possi
bile ridurre drasticamente il 
fondo sanitario nazionale. I 
medici inoltre non assume
ranno mai la funzione di e-
sattori per conto dello Stato 
dei ticket che si vogliono im
porre. Tra le cause del disor
dine sanitario il relatore ha 
posto il tipo di gestione in at

to nelle Unità sanitarie loca
li. Qualche partito — ha det
to — ha forse pensato al de
centramento dei poteri alle 
Regioni e ai Comuni non in ' 
funzione degli obiettivi della 
riforma, ma di una «lottizza
zione selvaggia*. Il sindacato 
dei medici generici chiede 
quindi precisi e severi stru
menti di controllo sulla ge
stione delle USL e la presen
za dei medici nei comitati di 
gestione. 

PROPOSTE INNOVATI
VE — La nuova convenzione 
prevede oltre alla riduzione 
del numero degli assistiti per 
ciascun medico la definizio
ne di protocolli diagnostici e 
terapeutici, cioè. di quegli 
strumenti .di orientamento 
professionale che, anche se 
non vincolanti, aiutino il 
medico generico a qualifi
care ia propria attività. Il 
medico sapra così come indi
rizzare le proprie ricerche 
per una diagnosi esatta e per 

Il presidente della «Permaflex» 
condannato per fuga di capitali 

ROMA — Giovanni Pofferì, l'industriale toscano presidente 
della fabbrica di materassi a molle «Permaflex*. è stato con
dannato dalla quarta sezione penale del tribunale penale di 
Roma (presidente Muscarà, giudici a latere Bevere e Izzo) a 
quattro anni di reclusione e a complessivi tre miliardi e ses
santa milioni di multa per avere costituito in Svizzera dispo
nibilità finanziarle in violazione della legge valutaria del 30 
aprile del 1976, A Pofferi il tribunale ha condonato due anni 
della pena detentiva e parte della pena pecuniaria. 

una terapia idonea. Il sinda
cato sta elaborando questi 
protocolli e li sottoporrà pre
sto all'approvazione delle 
Regioni e del ministero della 
Sanità affinché divengano o-
peranti. 

Inoltre il sindacato propo
ne l'introduzione di un tiro
cinio post-universitario (così 
come vige per i medici ospe
dalieri e per gli specialisti) 
perché, ha detto Poggiolini, 
il medico di base deve diven
tare anche lui uno speciali
sta, lavorando in modo nuo
vo; è lui che decide quale me
dicina prescrivere, quale a-
nalisi fare, se ricoverare op
pure no. Tutto ciò lo carica di 
una grande responsabilità 
professionale e sociale. • 

QUESTIONE MORALE — 
Su questo tema si è soffer
mato particolarmente il pre
sidente della Federazione 
degli Ordini, prof. Eolo Paro
di. Egli, pur respingendo le 
accuse di chi vorrebbe coin
volgere tutta la categoria (il, 
riferimento al segretario del
la UIL Benvenuto è stato e-
splicito e vivacemente pole
mico), ha Invitato gli ordini 
professionali a colpire dura
mente tutti i casi che si ma
nifestassero ' di intrallazzi, 
collusioni, assenteismo, più-
riincarichi. 

Sulle incompatibilità della 
professione medica ha detto 
che è giunto il momento di 
andare ad una demarcazione 
netta tra medici dipendenti e 
medici convenzionati, senza 
possibilità di commistioni e 
confusioni tra i due settori. . 

Concttto Testai 

I delegati 
dei soldati 
polemici 

con Lagorio 
ROMA — Come se ci fossero di 
mezzo questioni dì assoluta se
gretezza, si è svolto a porte 
chiuse il terzo incontro del mi
nistro della Difesa, Lagorio, 
con i soldati di leva e gli ufficia
li eletti nei Comitati intermedi 
di rappresentanza (COIR). I 
giornalisti che fino ad ora erano 
stati invitati in occasioni simili, 
sono stati tenuti lontani dalla 
sala della riunione. 

Polemici gii stessi militari 
che prima di leggere i loro do
cumenti al ministro e allo stato 
maggiore al completo hanno 
detto che «queste riunioni, non 
devono rimanere semiclande
stine perché il loro riflesso sulla 
stampa può servire alle rappre
sentanze per uscire in positivo 
dalla crisi*. 

I rappresentanti dei circa 
duecentomila: soldati di leva 
non hanno risparmiato le criti
che, affiancandole alle propo
ste. L'obiettivo è quello di sal
vare questi organismi, nati per 
portare una ventata di demo
crazia dentro le forze armate, 
dal lento decadimento a cui 
molti ambienti vorrebbero con
dannarti. Non ultimo il mini
stro, che oltre a tener lontana la 
stampa, non dà neppure possi
bilità di replica ai soldati che 
intervengono nel dibattito. " 

«7 aprile»: 
Piperno e Pace 

saranno 
processati 

ROMA — I due capi dell'Au
tonomia organizzata Lan
franco Pace e Franco Piper
no debbono essere giudicati 
per le gravi accuse loro con
testate nell'ambito dell'in
chiesta sul «7 aprile*. Lo ha 
stabilito la prima sezione 
della Corte di Cassazione, 
che ha accolto il ricorso pro
posto dai difensori degli au
tonomi, avvocati Tommaso 
Mancini ed Alberto Pisani, 
contro la sentenza-ordinan
za con la quale il giudice i-
struttore di Roma dichiarò 
di non potersi procedere nei 
loro confronti per la manca
ta concessione dell'estradi
zione da parte della Francia. 

Gli atti relativi alla posi
zione dei due autonomi, 
quindi, sono stati trasmessi 
nuovamente all'ufficio istru
zione del tribunale, che do
vrà ora riesaminare il caso. 
Tenendo presente, comun
que, che lo stesso magistrato 
romano, prima di dichiarare 
il non potersi procedere, ave
va sottolineato nella sua sen
tenza l'enorme materiale 
probatorio raccolto contro 1 
due imputati, appare quindi 
scontato un rinvio a giudizio 
di Piperno e di Pace. 

Rizzoli: clima teso 
chiamati in causa 

governo e Parlamento 
Il sindacato giornalisti chiede sia fatta chiarezza sull'assetto 
proprietario - Denunciati atti di intimidazione della proprietà 

MILANO —La vertenza Rizzoli si sta facendo più aspra; nelle redazioni e negli stabilimenti 
tipografici c'è un clima teso, ma anche là volontà di sconfiggere quelli che i sindacati dei 
giornalisti e poligrafici giudicano come gravissimi atti di intimidazione.'Per dare il segno di 
quanto sia grave la situazione in cui è coinvolta la più grande fabbrica privata dell'Informa
zione la Federazione della stampa ha deciso di rivolgersi al presidente del Consiglio, al 
Governo, al Parlamento con una sèrie di richieste messe a punto mercoledì, nel corso di 
una riunione della Giunta e-
secutiva. «Abbiamo discusso 
per quasi 5 ore — commenta 
il vice-segretario nazionale 
Cardulli — credo che le con
clusioni cui siamo giunti sia
no all'altezza della dramma
ticità dei problemi che ab
biamo di fronte; e il sindaca
to ha verificato la sua pro
fonda unità sui comporta
menti e le iniziative da svi
luppare». 

La prima e principale ri
chiesta che la FNSI rivolge a 
Spadolini e al Parlamento è 
•di rendere noti i dati in loro 
possesso sull'assetto pro
prietario del Gruppo Rizzoli 
come prevede la legge per l'e
ditoria» per arrivare, su que
sto punto, a un chiarimento 
definitivo. Ai presidenti del 
Senato e della Camera (che 
ne hanno parlato in un collo
quio di qualche giorno fa) si 
chiede di rendere integral
mente operante la riforma 
anche attraverso la nomina 
del garante. Alla Federazio
ne degli editori si chiede di 
non starsene più alla fine
stra ma di svolgere la parte 
che le compete nella difficile 
vertenza. 

Al ministro del Lavoro, in
fine, si sollecitano interventi 
per indurre la proprietà a re
cedere dai suoi atteggiamen
ti intimidatori per ripristina
re le condizioni di un corret
to confrontò sindacale. 

Queste due ùltime richie
ste sono state avanzate an
che dalla Federazione poli
grafici che sta celebrando il 
suo congresso a Torino. - • 
: La Giunta della FNSI con

clude un suo lungo e detta
gliato documento ribadendo 
il netto rifiuto del piano a-
ziendaìe che prevede la chiu
sura di 8 testate e il licenzia- : 
mento .di. oltre 1200 lavorato-, 
rTe sottolineando il «valore è*" 
la dimensione nazionale del
la letta che stanno sostenen
do i giornalisti del Gruppo 
Rizzoli*. 
. Mentre vengono convoca

te assemblee in tutte le asso
ciazioni regionali dei giorna
listi è • confermato il pro
gramma di scioperi varato 
da giornalisti e poligrafici. 
Oggi non saranno in edicola 
l'.Alto Adige» di Bolzano e il 
«Piccolo» di Trieste (che 
mancherà anche domenica), 
domani ' ' toccherà al-
l'«Occhio», una delle testate 
che secondo il piano di Riz
zoli dovrebbe essere chiusa 
entro dicembre. : 
1 A Milano intanto il consi

glio di fabbrica ed i comitati 
di redazione di via Solferino 
(•Corriere della Sera», «Cor
riere d'Informazione», «Oc
chio», «Gazzetta dello Sport» 
e «Corriere medico») hanno 
denunciato ieri in una confe
renza stampa le; continue 
provocazioni della proprietà 
che tendono ad esasperare il 
clima' all'interno dell'azien
da. In seguito allo sciopero di 
mercoledì al «Corriere della 
Sera» la direzione ha posto 
•in libertà» 146 tipografi dei 
reparti rotativa, spedizione e 
caricamento: una decisione 
a cui non si era mai ricorsi 
dal *74 in poi. I sindacati 
hanno respinto là decisione 
dell'azienda e hanno fatto 
entrare in fabbrica tutti i la
voratori. Ieri inoltre, per pre
venire decisioni unilaterali 
da parte della proprietà, il 
CdF ha deciso di ritirare e 
conservare nella sede sinda
cale i cartellini di tutti i 1.200 
lavoratori. 

Nella sede di via Scarselli-
ni, dove si stampano i perio
dici del gruppo, sono stati 
nominati i nuovi direttori di 
due testate («Amica» e «Cor-
rier Boy») in violazione della 
parassi' consolidata. «L'a
zienda — è stato detto nella 
conferenza stampa — inten
de sospendere tutte le garan
zie ed i diritti previsti dallo 
"statuto del giornalista" e 
che prevedono tra l'altro un 
confronto preliminare sui 
problemi delle nuove dire
zioni, l'organizzazione del la
voro, il parere delle redazio
ni-. 

•L'atteggiamento della 
proprietà — hanno detto i 
rappresentanti dei lavorato
ri — mira a pregiudicare le 
testate e tutto il patrimonio 
comune. Reagiremo con du
rezza ad ogni provocazione 
dell'azienda». . 

b. e. 

Dopo le sentenze dell'IRI 

«Piduisti» alla RAI: 
decisione a novembre 

ROMA — Il consiglio d'amministrazione della RAI ha deciso 
di occuparsi nella seduta del 19 novembre delle due grosse 
grane che ha tra le mani: l'informazione e le decisioni sui suoi 
5 «piduisti». Il rinvio è dovuto al viaggio in Cina di Zavoli. 

Arrigo Levi (ex direttore della «Stampa») e Guglielmo Zuc
coni (direttore del «Giorno», hanno approfittato ieri mattina 
della compiacenza di «Radio anch'io» — la trasmissione di 
Radio 1 —- per salutare la grottesca sentenza assolutoria del
l'IRI come un trionfo della giustizia, anzi delie istituzioni. Le 
conclusioni dell'IRI sono state presentate come una sorta di 
giudizio inappellabile (ma che cosa è mai, la Corte di Cassa
zione?) in virtù del quale Selva dovrebbe tornare subito alla 
sua poltrona di direttore del GR2. . • • 

Padronissimi Levi e Zucconi di pensarla come gli pare. È 
grave, però, ignorare (o far finta di ignorare) che le valutazio
ni dell'IRI non vincolano la RAI nelle decisioni che l'azienda 
dovrà assumere; che la RAI dovrà assodare se esistono anco
ra o meno le condizioni per ridare fiducia a chi — consapevo
le o inconsapevole — si è cacciato in una loggia-segreta. 
Altrettanto grave è che Levi e Zucconi abbiano utilizzato per 
questa sortita in sostegno di Selva un canale della RAI. 

Tant'è che il conduttore delia-trasmissione — Gianni Bi-
siach, che pure sta riducendoil programma a salotto privile
giato per la cosiddetta area laica —, pensando probabilmente 
allo sconcerto dei suoi ascoltatori, e pur associandosi, nella 
sostanza, ai suoi interlocutori — ha dovuto per lo meno am
mettere che anche la vicenda della P2 sembra avviarsi a una 
conclusione che vedrà volare soltanto qualche straccetto. -

Continua l'ondata di violenza 

Napoli: ancora 3 morii 
In dieci mesi sono 193 
Altre tre persone sono state 

barbaramente assassinate nel
la giornata di ieri ed il numero 
dei morti ammazzati dall'ini
zio dell'anno ad oggi è così sa
lito a 193. Due erano di S. Giu
seppe-Vesuviano ed entrambe 
avevano scontato numerosi 
anni di carcere perché con
dannate per duplice omicidio. 
- Il primo a cadere sotto il 
piombo di due spietati killer è 
stato Gaetano Guadagno, 45 
anni, ancora detenuto (ma in 
regime di semilibertà) per a-
ver ammazzato, il 6 luglio del 
1963 la donna che amava. Lu
cia Immacolata Molise, e l'uo
mo per il quale lèi lo aveva 
abbandonato, Vincenzo Ciac
colo. Per questi omicidi Gaeta 
no Guadagno era stato con
dannato a 22 anni di carcere-
La sua pena sarebbe terminata 
nell'85, ma già dall'80 godeva 
del regime di semilibertà. ' 
• Ieri mattina, èrano da poco 
passate le 8.30, Gaetano Gua
dagno era appena tornato a ca-

sa'dòvé abita con la madre3 in 
via Piano del Principe, a S. 
Giuseppe Vesuviano, quando 
davanti alla propria abitazio
ne si è fermata un'auto dalla 
quale sono scese due persone. I 
due lo hanno chiamato per no
me; Gaetano Guadagno ha ri
sposto terrorizzalo: «Chi siete? 
Che volete? Io non so nulla» e 
poi è scappato cercando rifu
gio in una stanzetta. I due kil
ler, però. sono entrati in casa e 
gli hanno esploso contro 8 col
pi di pistola. 

L'altro omicidio ieri serapo-
co prima delle 8. Vittima Giu
seppe Allocca, 56 anni, titolare 
di una impresa per la messa in 
opera di pavimenti: anche lui 
con un gravissimo precedente 
penale: un duplice omicidio 
commesso vent anni fa duran
te una rapina. 

Infine verso le 23 di ieri sera 
un'altra persona è stata uccisa. 
Questa volta il delitto è avve
nuto.a Castellammare di Sta-
bia e la vittima si chiamava 
Pasquale Schettino, anche lui 
con pesanti precedenti penali. 

PERTCMIQUEL 
LE GUERRE 

DI RELIGIONE 
La strage della "Notte dì San Bartolomeo" nel 
1572 è l'episodio più tristemente noto, non il 
solo o il più cruento, dell'intolleranza religiosa 
fra cattolici e "riformati" che seminò la Francia 
di odio e violenza fratricide. Occorsero quasi 
tre secoli di lotte per passare dalla monarchia 
teocratica allo stato laico moderno del 1789. 

nella stessa collana:. 

Ivan Cloulas 
CATERINA DE' MEDICI 

Golo Mann 
WALLENSTEIN 
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